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1. 2 ELHWWLYR�GHOOD�ULFHUFD��Negli ultimi mesi il tema del rapporto fra le banche e le 
imprese è tornato di grande attualità; con esso sono tornate a manifestarsi non poche 
“spigolosità”  tra i due attori, legate in buona sostanza al diverso ruolo svolto 
all’ interno dell’economia, alla loro diversa storia (quantomeno dal dopoguerra a 
oggi), alla situazione congiunturale e, sullo sfondo, ai fenomeni ancora in corso di 
ristrutturazione bancaria. Non si tratta a ben vedere di una novità, poiché la stessa 
storia dell’economia moderna ha sempre messo in evidenza una relazione non 
sempre lineare fra le due entità. Le banche raccolgono risparmio e finanziano le 
imprese non prima di assicurarsi garanzie adeguate; le imprese rischiano con 
progetti e investimenti nuovi, per aumentare lo sviluppo della propria impresa e 
dell’ intera economia. Si tratta di un rapporto dal difficile equilibrio, che diventa 
particolarmente delicato nelle fasi meno favorevoli del ciclo, come quella attuale; 
con gli uni (le imprese) a lamentare la scarsa attenzione delle banche ai loro progetti 
e alle loro prospettive di crescita e di sviluppo, e gli altri (le banche) che si fanno più 
prudenti, perché nelle fasi negative del ciclo aumenta la rischiosità delle imprese, e 
tendono a volte a ridurre indistintamente il credito a interi settori o categorie di 
impresa. 
La ricerca qui presentata non ha inteso analizzare lo stato delle relazioni fra le 
banche e le imprese da un punto di vista economico in senso stretto. A questo scopo 
altre indagini e dati di fonti istituzionali sono disponibili. Piuttosto, essa ha 
l’obiettivo di cogliere gli orientamenti e gli umori di un gruppo selezionato e 
rappresentativo di imprenditori italiani in merito a questo rapporto. Come nel caso 
della reale consistenza dell’ inflazione e del caro-vita, ciò che assume rilevanza agli 
occhi dei singoli soggetti così come degli attori collettivi spesso non sono 
esclusivamente i dati oggettivi, ma le rappresentazioni che vengono costruite e la 
loro diffusione. Così, nel caso dell’ inflazione, oltre al dato oggettivo rilevato 
dall’ Istat, sembra contare la percezione che i singoli hanno giorno per giorno. E, 
successivamente, pesa il contributo che i mezzi di comunicazione riversano 
nell’ immaginario collettivo. Parimenti avviene nel caso del rapporto fra banche e 
imprese circa i costi e le difficoltà di accesso al credito. 
 

2. 0 HWRGRORJLD� GHOOD� ULFHUFD�� Le opinioni e le rappresentazioni, com’è noto, 
costituiscono una bussola interessante e oggi fondamentale nei processi decisionali, 
nel campo della politica così come in quello dei consumi o del marketing. A 
maggiore ragione, rilevare le opinioni di un gruppo di testimoni privilegiati come gli 
imprenditori, omogeneo per condizione e su tematiche circoscritte, consente di 
potere individuare le questioni problematiche maggiormente centrali. Di più, quando 
tale rilevazione avviene in tempi rapidi, grazie alle tecnologie messe a disposizione 
dalla rete, le questioni oggetto di osservazione possono essere verificate quasi 
immediatamente, alimentando un confronto fra i diversi attori e aiutando il processo 
di chi deve decidere. 
La ricerca, promossa dal Centro Studi Confindustria, è stata realizzata in 
collaborazione con la Fondazione Nord Est e l’Osservatorio Regionale Banche-
Imprese di Economia e Finanza, utilizzando la metodologia dell’2 SLQLRQ�3DQHO, che 
si propone di rilevare, con cadenza periodica, le opinioni di un gruppo di 
imprenditori, quali testimoni privilegiati, su alcuni temi di carattere congiunturale.  
Va subito chiarito che non si tratta del “solito”  sondaggio d’opinione. L’obiettivo 
dell’2 SLQLRQ�3DQHO è conoscere le opinioni di un gruppo molto particolare fra gli 
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imprenditori. Un gruppo di soggetti ritenuti, in virt�  della posizione di primo piano 
ricoperta all' interno del tessuto produttivo, i pi�  idonei a fornire informazioni su 
alcune questioni di attualit� . In altre parole, un gruppo di testimoni privilegiati. È 
stato quindi chiesto alle Associazioni degli Industriali di suggerire i nominativi di 
alcune figure imprenditoriali distintesi, negli anni recenti, nel contesto economico 
delle diverse aree territoriali del nostro Paese. Le peculiarit�  della ricerca, combinate 
con le caratteristiche dei suoi rispondenti, hanno consentito di utilizzare una tecnica 
di rilevazione innovativa, interamente basata sulla rete. Tutti gli imprenditori sono 
stati contattati via posta elettronica. L'H�PDLO ricevuta li invitava a collegarsi ad un 
sito ZHE�allestito appositamente per questa ricerca e ad accedere, attraverso un nome 
utente ed una password individuali, al questionario predisposto. 

  
3. / ¶DFFHVVR� DO� FUHGLWR� Un primo aspetto considerato nella ricerca attiene alla 

percezione, da parte degli imprenditori, circa i costi relativi all' accesso al credito. In 
particolare, �  stato chiesto loro di segnalare il livello di accordo ad alcune 
affermazioni diffuse riguardo al rapporto fra banche e imprese. Come evidenza la 
tabella, le opinioni degli interpellati si mostrano abbastanza critiche nei confronti 
dell' operato delle banche. In generale �  opinione diffusa (62,7%) che, nonostante 
una sostanziale stabilit�  dei tassi sui prestiti bancari, il costo complessivo del credito 
negli ultimi mesi sia aumentato.Quasi tre interpellati su quattro (71,0%) sottolineano 
un presunto comportamento scorretto delle banche nei confronti delle imprese l�  
dove, anzich�  aumentare esplicitamente i tassi di interesse, hanno incrementato 
invece i prelievi sulle diverse commissioni bancarie. Dunque, se i tassi sono rimasti 
invariati, tuttavia le imprese segnalano un aumento di costi per via indiretta. Una 
quota leggermente inferiore alla precedente, ma comunque rilevante (67,8%), ritiene 
che tali aumenti non siano stati indiscriminati e trasversali alle diverse dimensioni 
d' impresa, ma che essi siano pesati in particolare su quelle pi�  piccole.  

 

7��� �� � � / H� VWDWLVWLFKH� SL• � UHFHQWL� UHJLVWUHUHEEHUR�� LQ� PHGLD�� XQ� OLYHOOR� GHL� WDVVL� GL� LQWHUHVVH� ULPDVWR�
VWDELOH� QHJOL� XOWLPL� PHVL�� 7XWWDYLD�� OH� LPSUHVH� VRSUDWWXWWR� GL� SLFFROD� H� PHGLD� GLPHQVLRQH�
ODPHQWDQR�VSHVVR�FRVWL�FUHVFHQWL�H�GLIILFROWj �GL�DFFHVVR�DO�FUHGLWR��3Xz�GLUH�TXDQWR�q�G¶DFFRUGR�
FRQ�OH�VHJXHQWL�DIIHUPD]LRQL" ��YDORUL�SHUFHQWXDOL��DO�QHWWR�GHL�QRQ�ULVSRQGHQWL��GL�FKL�VL�q�GHWWR�
³ PROWŔ �R�³ DEEDVWDQ]D́ �G¶DFFRUGR��

NORD CENTRO 
SUD ITALIA 

In realtà, il costo complessivo del credito per le imprese è 
aumentato 62.6 63.0 62.7 

Le banche hanno scelto di non aumentare esplicitamente i tassi di 
interesse, ma di agire sul costo delle commissioni bancarie 
(scoperto c/c, giorni valuta, sconto di portafoglio) 

78.4 64.6 71.0 

Gli aumenti nei tassi sono avvenuti esclusivamente per le imprese 
di dimensione minore 67.4 67.9 67.8 

N. CASI 121 184 305 
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Quindi, al di l�  delle rilevazioni ufficiali che invece testimoniano una stabilit�  media 
dei tassi d' interesse nell' ultimo periodo, �  opinione diffusa fra gli imprenditori del 
Paese che i costi per accedere al credito siano tendenzialmente aumentati. E che ciò 
abbia visto coinvolte soprattutto le imprese di pi�  piccola dimensione. I confronti 
territoriali non evidenziano particolari differenze nelle opinioni del nostro campione, 
ad eccezione di una maggiore sensazione di ªraggiroº nei costi, da parte delle 
banche, pi�  diffusa fra gli imprenditori del Nord piuttosto che fra i loro colleghi del 
Centro e del Sud. 

 
4. / H�FRQGL] LRQL�SHU�O¶DFFHVVR�DO�FUHGLWR� La conferma dell' esistenza di una sorta di 

asimmetria nelle difficolt�  di accesso al credito fra le imprese, viene dalle risposte 
offerte ad un secondo quesito posto agli imprenditori. In questo caso, �  stato chiesto 
di dichiarare la soddisfazione circa le possibilit�  di aumentare il proprio credito 
bancario. Di pi� , tale risposta prevedeva di distinguere secondo le diverse classi 
dimensionali delle imprese. La tabella dimostra in modo evidente come esista una 
correlazione inversa fra il livello di soddisfazione e la classe dimensionale 
dell' impresa. In altri termini, tre interpellati su quattro (75,0%) ritengono che per le 
imprese con oltre 500 dipendenti le possibilit�  di aumentare il credito bancario siano 
soddisfacenti. Tale opinione si assesta al 71,9% quando si prendano in esame le 
imprese fra i 250 e i 500 dipendenti. Ma diminuisce sensibilmente quando le aziende 
sono al di sotto dei 250 occupati, dividendo nettamente a met�  le opinioni degli 
imprenditori (51,5%). 
Quindi, la possibilit�  di ottenere una maggiore quantit�  di credito bancario vedrebbe 
avvantaggiate le imprese di pi�  grandi dimensioni, che però rappresentano una quota 
di gran lunga minore nell' universo delle imprese italiane. Mentre, all' opposto, la 
struttura produttiva su cui si fonda l' economia nazionale avverte una limitazione 
maggiore.  

 

7��� ��� � $�VXR�DYYLVR��FRQVLGHUDWL�JOL�DWWXDOL�OLYHOOL�GHL�WDVVL�GL�LQWHUHVVH��OH�SRVVLELOLWj �SHU�OH�LPSUHVH�GL�
DXPHQWDUH� LO� SURSULR� FUHGLWR� EDQFDULR� VRQR� VWDWH� VRGGLVIDFHQWL� QHO� FRUVR� GL� TXHVW¶DQQR" �
�SHUFHQWXDOL�GL�FKL�KD�ULVSRVWR�GL�³ Vú ��

Per le imprese con 
più di 500 
dipendenti 

Per le imprese fra 
i 250 e i 500 
dipendenti 

Per le imprese con 
meno di 250 
dipendenti 

 N CS ITA N CS ITA N CS ITA 

No 21.5 29.2 25.0 28.6 27.6 28.1 47.9 49.1 48.5 

Sì 78.5 70.8 75.0 71.4 72.4 71.9 52.1 50.9 51.5 

N. CASI 86 96 182 81 98 179 115 161 276 

Non sa / non risponde 28.9 47.8 40.3 33.1 46.7 41.3 5.0 12.5 9.5 
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È interessante sottolineare, inoltre, come tale percezione non conosca fratture n�  di 
tipo territoriale, n�  dimensionale. Ovvero, si tratta di un' opinione diffusa presso il 
ceto imprenditoriale del Paese. 
Soffermando l' attenzione su quelle imprese che ritengono insoddisfacente 
nell' ultimo anno la possibilit�  di aumentare il proprio credito bancario, �  possibile 
ottenere qualche altra indicazione. Le opinioni rilevate mantengono una coerenza 
con quanto rilevato fino ad ora. La percezione nei confronti delle grandi imprese 
(oltre i 500 dipendenti) le vedrebbe in grado di contrattare e ottenere aumenti di 
credito alle stesse condizioni attuali, al pi�  offrendo maggiori garanzie. 
Diversamente, quelle di dimensioni minori (al di sotto dei 250 dipendenti), pur di 
ottenere una maggiore quantit�  di credito, sarebbero disponibili anche ad accettare 
tassi pi�  elevati, a riflesso di una modesta capacit�  negoziale verso le banche e di un 
minore potere contrattuale. Pur assumendo queste ultime indicazioni con la 
necessaria cautela, sembra confermata in ultima analisi una non irrilevante difficolt�  
di accesso al credito da parte delle imprese di minore dimensione. 

 
 
7��� ��� � 6XOOD� EDVH� GHOOD� VXD� HVSHULHQ]D�� TXDOL� GHOOH� VHJXHQWL� FRQGL]LRQL� OH� LPSUHVH� VDUHEEHUR� VWDWH�

GLVSRVWH�DG�DFFHWWDUH�SXU�GL�RWWHQHUH�XQD�PDJJLRUH�TXDQWLWj �GL�FUHGLWR" ��YDORUL�SHUFHQWXDOL��WUD�
FKL� ULWLHQH� FKH�� SHU� FHUWH� LPSUHVH��OH�SRVVLELOLWj �GL�DXPHQWDUH� LO�FUHGLWR�EDQFDULR�VLDQR� VWDWH�
LQVRGGLVIDFHQWL�QHO�FRUVR�GL�TXHVW¶DQQR��

Per le imprese con 
pi�  di 500 
dipendenti 

Per le imprese fra 
i 250 e i 500 
dipendenti 

Per le imprese con 
meno di 250 
dipendenti 

 N CS ITA N CS ITA N CS ITA 

Avrebbero accettato lo stesso tasso a parit�  di 
garanzie 

75.8 12.5 48.7 31.8 13.0 23.9 25.2 25.3 25.3 

Avrebbero accettato lo stesso tasso, ma anche 
con maggiori garanzie 17.7 50.0 31.5 29.4 56.5 40.9 19.7 32.0 25.8 

Avrebbero accettato un tasso pi�  elevato, ma 
con le stesse garanzie 4.4 29.2 15.0 29.6 30.4 30.0 35.5 33.3 34.4 

Avrebbero accettato un tasso pi�  elevato, e 
persino garanzie pi�  elevate 2.2 8.3 4.8 9.1 0.0 5.3 19.6 9.3 14.5 

N. CASI 27 24 51 26 23 49 59 75 134 
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5. , � IDWWRUL� FKH� LQFLGRQR� QHOO¶DFFHVVR� DO� FUHGLWR� Come gi�  posto in evidenza, gli 

imprenditori interpellati ritengono che le imprese di pi�  piccola dimensione siano 
maggiormente penalizzate nell' ampliare la disponibilit�  di credito bancario. I due 
terzi (65,8%) fra loro, infatti, vedono accresciuta nell' ultimo anno questa difficolt� . 
Ma a quali fattori �  attribuibile in misura maggiore tale difficolt� ? Agli imprenditori 
abbiamo sottoposto un elenco di fattori critici che potrebbero causare le difficolt�  
nell' accesso al credito. Ne scaturisce una classifica virtuale delle difficolt� , con 
qualche differenza significativa soprattutto in ambito territoriale. 
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In generale, le difficoltà maggiori per le piccole imprese sembrano nascere in virtù 
di un PL[  di fattori che legano insieme, da un lato, le richieste di garanzie eccessive 
(90,6%) e il peggioramento della congiuntura economica (89,7%); dall’ altro, i 
maggiori rischi derivanti dalla cattiva congiuntura economica che inducono le 
banche ad una maggiore selettività (83,7%), anche a causa di una loro eccessiva 
esposizione nei confronti dei grandi gruppi industriali (84,4%).  

 
 

7��� ��� � $�VXR�DYYLVR��SHU�OH�LPSUHVH�GL�SL• �SLFFROD�GLPHQVLRQH�q�DXPHQWDWD�OD�GLIILFROWj �DG�DFFHGHUH�DO�
FUHGLWR�QHO�FRUVR�GHOO¶DQQR" ��YDORUL�SHUFHQWXDOL� �

NORD CENTRO SUD ITALIA 

No 37.4 31.4 34.2 

Sì 62.6 68.6 65.8 

N. CASI 119 175 294 

Non sa / non risponde 1.7 4.9 3.6 
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7��� ��� � 6H� OD� GLIILFROWj � DG� DFFHGHUH� DO� FUHGLWR� q� DXPHQWDWD� QHO� FRUVR� GHOO¶DQQR�� LQ� FKH� PLVXUD� HVVD�
GLSHQGH�GDL�VHJXHQWL�IDWWRUL" ��YDORUL�SHUFHQWXDOL��DO�QHWWR�GHL�QRQ�ULVSRQGHQWL��GL�FKL�KD�ULVSRVWR�
³ PROWŔ �R�³ DEEDVWDQ]D́ � �

NORD CENTRO SUD ITALIA 

Costi bancari troppo elevati 52.8 82.6 69.8 

Richiesta di garanzie eccessive 94.3 87.8 90.6 

Minore disponibilità delle banche a causa della 
percezione di maggiori rischi 91.2 77.7 83.7 

Mancanza di un sistema di credito specifico per le 
imprese minori 65.0 78.7 72.5 

Peggioramento della congiuntura economica 92.1 87.6 89.7 

Eccessivo impegno delle banche verso i grandi gruppi 80.0 88.8 84.4 

N. CASI 78 120 198 
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Dunque, negativa congiuntura economica ed esposizione significativa verso le 
imprese di grandi dimensioni, sospingono le banche ad un atteggiamento di minore 
disponibilit�  e, per converso, alla richiesta di eccessive garanzie nei confronti delle 
imprese pi�  piccole. Queste opinioni sono largamente diffuse presso gli 
imprenditori, ma la dimensione territoriale mette in luce alcuni aspetti caratteristici. 
Gli imprenditori del Nord, pi�  dei loro colleghi del Centro-Sud, intravedono nella 
eccessiva rigidit�  nel concedere credito un fattore pi�  significativo (91,2%; 77,7% 
nel Centro-Sud). Viceversa, i titolari d' impresa del Centro-Sud, pi�  di quelli del 
Nord, mettono l' accento sui costi bancari (82,6%; 52,8% nel Nord) ritenuti troppo 
elevati e sull' assenza di un sistema di credito specifico per le piccole imprese 
(78,7%; 65,0%). Come a dire che nel Nord il sistema bancario presenta maggiore 
selettivit�  e rigidit�  nel concedere il credito, mentre nel Centro-Sud tendono a 
prevalere costi di gestione troppo elevati e la mancanza di servizi bancari specifici 
per le piccole dimensioni d' impresa. 

 
 
6. ,O� 1 XRYR� $ FFRUGR� GL� %DVLOHD� Un ultimo aspetto considerato �  l' opinione degli 

imprenditori in relazione al recente Accordo di Basilea. Si tratta, come noto, di un 
nuovo metodo per calcolare il livello di rischio delle imprese che si avvale anche di 
un sistema di rating. L' obiettivo di tale metodo �  di rendere pi�  flessibile e 
trasparente il sistema di misurazione del rischio, al fine di rispondere in modo pi�  
puntuale alle differenti necessit�  delle imprese. Anche su questo argomento abbiamo 
chiesto agli imprenditori interpellati di dichiarare la propria opinione con riferimento 
ad alcuni aspetti ben precisi. 
Volendo calcolare, in modo empirico, un tasso ipotetico di soddisfazione su questo 
nuovo metodo di rating, potremmo affermare che per circa un imprenditore su due 
del nostro campione (51,5%), esso peggiorer�  la possibilit�  delle Pmi nell' accesso al 
credito. Pessimismo che appare leggermente pi�  diffuso fra gli imprenditori del 
Centro-Sud (53,6%). Per circa un terzo fra gli interpellati (30,9%) l' Accordo di 
Basilea non produrr�  alcun cambiamento, mentre apporter�  un miglioramento per il 
rimanente 17,6% degli imprenditori. 
Quindi, il nuovo metodo di valutazione del rischio di credito della singola impresa, 
non appare, al momento, suscitare entusiasmi fra gli imprenditori; esso, anzi, appare 
percepito con molto scetticismo, soprattutto nei confronti delle imprese di piccola e 
media dimensione. 
Tale metodo viene considerato negativamente soprattutto per quanto riguarda la 
possibilit�  che conceder�  di ampliare la disponibilit�  di credito. Quasi due 
interpellati su tre (61,6%) prevedono un peggioramento della situazione attuale. E 
cos� pure avviene per quanto riguarda i tassi di interesse, per il quale la met�  degli 
imprenditori (50,2%) intravede una prospettiva negativa. Leggermente meno 
negativa appare, invece, la possibilit�  che le condizioni generali di trattamento 
conoscano qualche vantaggio. In questo caso, ªsoloº il 42,7% prevede un 
peggioramento e quasi un interpellato su quattro (23,7%) ritiene vi saranno 
miglioramenti. 
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7��� ��� � ' L� UHFHQWH�� LO� &RPLWDWR� GL� %DVLOHD� SHU� OD� UHYLVLRQH� GHOO¶$FFRUGR� VXL� UHTXLVLWL� SDWULPRQLDOL�
EDQFDUL�� KD� GHILQLWR� XQ� QXRYR� PHWRGR� SHU� FDOFRODUH� LO� OLYHOOR� GL� ULVFKLR� GHOOH� LPSUHVH�� 7DOH�
PHWRGR� SUHYHGH� O¶XWLOL]]R�� GD� SDUWH� GHOOH� EDQFKH�� GL� XQ� VLVWHPD� GL� UDWLQJ� FKH� �� DWWUDYHUVR� OD�
UDFFROWD�H�O¶HODERUD]LRQH�GL�LQIRUPD]LRQL�� �DVVHJQD�RJQL�LPSUHVD�DG�XQD�GHWHUPLQDWD�FODVVH�GL�
ULVFKLR�� / HL� ULWLHQH� FKH� XQ� VLPLOH� PHWRGR�� QHL� FRQIURQWL� GHOOH� 3PL�� SURGXUUj � PLJOLRUDPHQWL��
SHJJLRUDPHQWL�R�QHVVXQ�HIIHWWR�SHU�TXDQWR�ULJXDUGD�L�VHJXHQWL�DVSHWWL« ��YDORUL�SHUFHQWXDOL� �

La possibilità 
Di accesso al credito I tassi di interesse Le condizioni generali 

di trattamento 

 N CS ITA N CS ITA N CS ITA 

Peggioramento 62.8 60.4 61.6 47.6 53.0 50.2 38.0 47.3 42.7 

Nessun effetto 20.9 24.3 22.6 39.3 33.6 36.5 40.7 26.7 33.7 

Miglioramento 16.4 15.3 15.8 13.2 13.4 13.3 21.3 26.0 23.7 

N. CASI 113 144 257 112 134 246 108 146 254 

Non sa / non risponde 6.6 21.7 15.7 7.4 27.2 19.3 10.7 20.7 16.7 
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In realt� , la valutazione �  calibrata sulle piccole e medie imprese. Infatti, per pi�  di 
due terzi fra gli imprenditori (69,8%) tale metodo apporter�  una maggiore 
trasparenza nella determinazione del rischio di credito, in linea generale. Ma la 
valutazione muta di segno se esso viene applicato alle Pmi. Meno della met� , infatti, 
fra i titolari d' impresa italiani (45,0%) considera l' Accordo di Basilea adeguato alle 
specificit�  delle Pmi. 

 
7��� ��� � ,Q� JHQHUDOH�� D� VXR� DYYLVR�� LO� QXRYR� PHWRGR� GL� YDOXWD]LRQH� GHO� ULVFKLR� GL� FUHGLWR� FRVu� FRPH�

LQGLFDWR�GDO�1XRYR�$FFRUGR�GL�%DVLOHD� �SHUFHQWXDOH��DO�QHWWR�GHL�QRQ�ULVSRQGHQWL��GL�FKL�VL�q�
GHWWR��SHU�FLDVFXQD�DIIHUPD]LRQH��³ PROWŔ �R�³ DEEDVWDQ]D́ �G¶DFFRUGR�:�

NORD CENTRO SUD ITALIA 

Considera in modo adeguato le specificit�  e il merito di 
credito alle Pmi 40.7 50.0 45.0 

Rende pi�  trasparente la valutazione del rischio di 
credito 70.9 68.7 69.8 

N. CASI 121 184 305 
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Anche in questo caso �  necessaria una certa cautela nella valutazione di questi 
risultati; perch� , probabilmente, la conoscenza dei nuovi metodi di valutazione del 
rischio di credito non �  ancora completa e perch�  – almeno nell' opinione degli 
imprenditori intervistati - l' introduzione anticipata dei nuovi metodi di valutazione 
potrebbe in qualche modo avere contribuito, nel periodo pi�  recente, a modificare in 
senso negativo le condizioni di erogazione del credito. 

 
  
     *  *  *  
 
 
La struttura produttiva italiana ha una peculiarit�  ben nota: �  fondata su dimensioni 
d' impresa piccole. Pi�  di quattro imprese su cinque (88,3%) �  al di sotto di 10 
dipendenti. La questione dimensionale delle industrie �  un problema da molto tempo 
sollevato e ricordato, a pi�  riprese da pi�  parti anche di recente. Ma di questa struttura 
produttiva ne sono altrettanto note le capacit�  di creare reddito, occupazione. Fra i 
fattori che possono aiutare questa platea a crescere anche nelle sue dimensioni c' �  
sicuramente l' aspetto finanziario e del credito. Le opinioni del panel di imprenditori 
interpellato sottolineano, una volta di pi� , la necessit�  e l' urgenza di un sistema di 
accesso al credito pi�  vicino alle Pmi. 
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La rilevazione si �  svolta nei giorni compresi fra il 2 e il 10 del mese di dicembre 2002. 
Ad essa hanno partecipato 121 imprenditori per le regioni del Nord Italia e 184 
imprenditori per le regioni del Centro-Sud. 
 
Il Centro Studi Confindustria ha promosso la ricerca. Ugo Inzerillo e Stefania Nardone 
hanno curato il coordinamento e hanno contribuito all' impostazione dello strumento di 
rilevazione con la collaborazione di Stefania Bianchini. 
 
La Fondazione Nord Est ha curato la rilevazione per le regioni del Nord. Il gruppo di 
lavoro �  stato coordinato da Daniele Marini, che ha anche curato la stesura del report 
finale, in collaborazione con Fabio Bordignon, Silvia Oliva, Cinzia Piovesana e Sandra 
Gatto. La realizzazione del sito internet �  stata curata dalla societ�  Intermedia. 
 
L'Osservatorio Regionale Banche Imprese ha curato la rilevazione per le regioni del 
Centro-Sud. L' attivit�  di ricerca �  stata coordinata da Antonio Corvino in 
collaborazione con un gruppo di lavoro di A.F.G. Ricerche, costituito da Marco 
Mazzillo, Gioacchino De Candia, Corrado Ottavi e Sabrina Gallietta. 


